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è contratti 
filo diretto con i lavoratori 

I diritti sindacali si rafforzano 
con l'estensione della tutela 
contro i licenziamenti arbitrari 

Nella rubrica della passata 
settimana abbiamo fatto il 
punto sulla situazione legisla
tiva in materia di licenzia
menti e illustrato 1 vuoti di 
tutela chra ancora rimangono, 
sottolineando l'esigenza di 
estendere anche alle piccole 
aziende le norme che protg-
fiono i lavoratori contro i li
cenziamenti ingiustificati. Una 
riforma legislativa in tal sen
so (che. come abbiamo ricor
dato. è stata promessa dal go
verno in occasione del rinno
vo del contratto collettivo na
zionale di lavoro del commer
cio) non raggiungerebbe pero 
solo l'obiettivo — importan
tissimo — di rimediare a una 
grave sperequazione, garan
tendo a tutti i lavoratori il 
fondamentale diritto al posto 
di lavoro, ma esalterebbe an
che. di riflesso l'efficacia di 
tutte le altre norme contenu
te nello Statuto dei lavoratori, 
e che sanciscono diritti indi
viduali o sinducali. 

L'articolo 18 dello Statuto. 
I che prevede la tutela contro 
\ I licenziamenti ingiustificati. 

deve infatti essere considera-
i to nel complesso di questa 

tegge» nella quale esistono 
non tino ma due distinti e 
complementari nuclei di noi-

rme riguardanti rispettivanien-
.' te 1 diritti individuali e quelli 
:, sindacali. La ragione profon

da di questa conformazione 
della legge può essere spie-

\ gate facilmente. La realizza
t o n e degli interessi fonda
mentali dei lavoratori può ve-

- ni re assicurata infatti in due 
modi: o garantendo ad ogni 

! .lavoratore certi diritti che egli 
_ potrà far valere, se non rispet-
' tati dagli imprenditori, da

vanti al giudice; oppure ga-
. Tastando una presenza sinda
cale nell'azienda, cosi che i 
lavoratori possano difendersi 
anzitutto da sé, con l'organiz-
aaaione e con la lotta. Nello 
Statuto dei lavoratori sono 
presenti ambedue i tipi di 
tutela: vi è una parte della 
legge che assicura ad esem
plo, ad ogni lavoratore la li
bertà di pensiero, di parola, 
di opinione e di attività sin
dacale in fabbrica (articolo 
l, 14, 15), nonché altri impor
tanti diritti, come quello di 
non essere sottoposto a visite 
mediche se non tramite enti 
pubblici (art. 5), o a indagini 
sulla propria vita privata 
(art. 8). ad avere precise ga
ranzie in caso di sanzioni di
sciplinari (art. 1). a lavorare 
in un ambiente salubre e si
curo (art. 9>, a vedere rico
nosciuta e protetta la profes
sionalità effettiva del lavora
tore (art. 13) e la sua possi
bilità di studiare (art. 10); 
e un'altra parte che garanti
sce invece diritti di organiz
zazione sindacale, come quel
li di costituire rappresentan
ze sindacali aziendali e con
sigli di fabbrica (art. 19), di 
tenere assemblee retribuite e 
non retribuite (art. 20). di go
dere di permessi sindacali e 
di disporre di idonei locali 
per lo svolgimento della pro
pria attività (artt. 23 e 27). 

Va ora notato che mentre i 
diritti previsti nella prima 
parte si applicano, in quanto 
diritti individuali, ad ogni 
azienda, al limite anche con • 
un solo lavoratore, gli altri 
si possono realizzare, secon
do lo Statuto, solo nelle 
aziende con più di 15 dipen
denti: soltanto in aziende di 
questo tipo si può ad esem
pio formare una rappresen
tanza sindacale aziendale o 
indire assemblee retribuite; e 
questo è stato stabilito — si 
dice — perché i diritti sinda
cali hanno un costo (permes
si retribuiti per i membri del
le rappresentanze sindacali 
aziendali, locale a disposizio
ne delle stesse rappresentan
ze, ore retribuite di assem
blea) che solo aziende di una 
certa dimensione possono sop
portare. 

Deve ora essere sottolineato 
come i due tipi di garanzia 
si sorreggano e integrino a 
vicenda: la sicurezza di avere 
certi diritti individuali con
sente ai lavoratori di poter
si organizzare sindacalmente 
senza timore di rappresaglie, 
e l'organizzazione sindacale 
assicura poi la realizzazione 
e il puntuale e immediato ri
spetto di quei diritti. Ma pro
prio qui Io Statuto dei lavo
ratori presenta un grave di
fetto: la tutela contro i licen
ziamenti ingiustificati (art. 18) 
pur essendo un tipico dirit
to individuale, che dovrebbe 
dunque essere garantito ad 
ogni lavoratore indipendente
mente dalla grandezza del
l'impresa, è invece applicabi
le, come i diritti di organiz
zazione sindacale, solo nelle 
aziende con più di 15 dipen
denti. E poiché tra i diritti 
individuali dei lavoratori quel
lo alla stabilità del posto di 
lavoro è fondamentale e sor
regge tutti gli altri, ne risul
ta che nelle aziende con me
no di 15 dipendenti, non esi
ste in concreto alcuna tutela. 
L'errore del legislatore è sta
to in sostanza proprio que
sto: nelle piccole aziende il 
lavoratore non può organiz
zarsi sindacalmente in RSA 
e quindi non può difendersi 
con la forza del gruppo, ma 
non può neanche difendersi 
individualmente, perché è 
sempre licenziabile. Per fare 
un esempio concreto: un lavo
ratore di una piccola azien
da che voglia richiedere una 
qualifica superiore, corrispon
dente alle mansioni effettiva
mente svolte, non può rivol
gersi né alla rappresentanza 
sindacale, perché in quella 
azienda non si può costituire, 

né iniziare lui stesso la ver
tenza perché verrebbe con 
ogni probabilità licenziato. 

Per rimediare a questo sta
to di cose le organizzazioni 
sindacali hanno cominciato, 
nei contratti collettivi più re
centi, a estendere i diritti di 
organizzazione sindacale an
che alle piccole industrie: ad 
esempio, secondo i nuovi con
tratti del settore metalmecca
nico, chimico ed edile si pos
sono tenere assemblee retri
buite anche in aziende che 
hanno solo 10 dipendenti, e 
secondo il contratto dell'in
dustria metalmeccanica mino
re, si possono formare rap
presentanze sindacali azien
dali anche nelle aziende che 
hanno da uno a 15 dipendenti. 

Si tratta di conquiste con
trattuali molto importanti che 
peraltro sarebbero rafforzate 
dall'eventuale estensione, an
che nelle piccole aziende, del
la tutela contro 1 licenzia
menti ingiustificati. Messi al 
sicuro da rappresaglie i lavo
ratori potrebbero non solo ga
rantirsi il rispetto dei loro 
diritti individuali, salariali o 
di altro tipo, ma anche realiz
zare un collegamento con il 
sindacato e ottenere, per via 
di contrattazione aziendale, 
gli stessi diritti sindacali ga
rantiti dallo Statuto dei lavo
ratori nelle grandi imprese. 
Identico discorso poi, si può 
fare per altri diritti dei lavo
ratori attualmente non garan
titi a sufficienza, né nelle 
grandi né nelle piccole im
prese. come quello di svolge
re attività politica, della qua
le i lavoratori sentono una 
crescente necessità per poter 
discutere nella fabbrica e ne
gli uffici i gravi problemi 
della crisi economica e so
ciale del nostro Paese. 

Ancora su 
carcerazione 
preventiva 
e licenziamento 

Una questione già affronta
ta in passato dalla nostra ru
brica è stata recentemente ri
solta dalla Corte di Cassazio
ne, con sentenza 28 giugno 
197fi n. 2469 (in Foro italiano 
1976, 1" e. 1804): si tratta 

' del problema se l'arresto e la 
carcerazione preventiva del 
lavoratore possano dar luogo 
al suo immediato licenzia
mento. La Corte di Cassazio
ne ha accolto, • in parte, gli 
argomenti che, a suo tempo, 
illustrammo per sostenere la 
illegittimità di un licenzia
mento di questo tipo. Ricor
diamo in proposito che alcu
ne sentenze di pretura e di 
tribunale avevano approvato 
il licenziamento del lavorato
re arrestato, perchè la car
cerazione preventiva costitui
rebbe una causa di impossi
bilità delle prestazioni di la
voro non prevista dalla legge, 
la quale tutelerebbe solo al
cuni specifici casi di impos
sibilità (malattia, infortunio, 
servizio militare, gravidanza). 

La Corte di Cassazione ha 
invece ora affermato che la 
carcerazione preventiva può 
solo dar luogo ad una sospen
sione del rapporto di lavoro, 
e non al suo scioglimento, a 
meno che non si prolunghi 
per un tempo tanto lungo da 
far venir meno ogni interesse 
della impresa alla ripresa 
e continuazione della presta
zione lavorativa. 

E' questa la caratteristica 
positiva, di indubbio valore 
pratico, della recente presa 
di posizione della Corte. Ac
canto ad essa, però, deve es
sere sottolineato anche un a-
spetto negativo, consistente 
nel fatto che non è stato pre
sa in considerazione l'altro, 
e, a parer nostro, più impor
tante argomento per il quale 
il licenziamento immediato 
del lavoratore tratto in arre
sto deve essere considerato 
illegittimo: nessuno può. se
condo la Costituzione, essere 
considerato colpevole prima 
della sentenza definitiva, e da 
ciò deriva che non debba dun
que subire, per il solo fatto 
di essere indiziato di reato, 
un danno gravissimo quale la 
perdita del posto di lavoro. 

Il giudice 
competente 
è il tribunale 
non il pretore 

L'opposizione al decreto pro
nunziato dal giudice dello Sta
tuto dei lavoratori in tema di 
repressione della condotta an-
tisindacale si propone davan
ti al tribunale e non davanti 
al pretore. La regola di com
petenza dettata dal 3* comma 
dell'art. 28 della legge n. 300 
del 1970 non è stata abrogata 
dalla nuova legge processuale, 
la 533 del 1973 concernente 
norme generali sul processo 
del lavoro. Cosi ha deciso la 
Corte di Cassazione, seconda 
sezione civile con la senten
za n. 1030 del 24 marzo 1976 
(in Foro Italiano, marzo 1976, 
parte I. 547). E' la prima sen
tenza della Cassazione su di 
una delicata controversia che 
ha visto e vede divisi, in aper
to contrasto tra loro, i giu

dici italiani. 
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In una manifestazione organizzata dall'UDI raccontano la loro drammatica esperienza 

Parlano le donne di Seveso: vogliamo 
avere noi una vita » 

Hanno sollevato tanti problemi: da quello della casa a quello dei rapporti sociali, da quello dell'incertezza del futuro a quello delle famiglie • Il pro
blema de^li aborti terapeutici resta sempre più grave: denunciata la vicenda di una donna che, rifiutata dal consultorio, ha cercato di «fare da sé» 

Arrestato il direttore di uno stabilimento 

Inquinata da cianuro 
una vasta zona 

in periferia a Roma 
Nel torrente 20 litri del micidiale composto • I 
vigili del fuoco al lavoro per la disinfestazione 

MILANO, 24 ottobre 
« Wanda, parla tu » le ave

vano detto le altre donne, e 
la Wanda comincia a raccon
tare. per la prima volta da
vanti ad un microfono, la vi
ta delle donne di Seveso. 
quella che giorno dopo gior
no dal 10 luglio diventa sem
pre più insopportabile per se 
stesse, per i figli, per i ma
riti travolti in una tragedia 
che non si sa quando e se 
finirà. E' questa condizione di 
incertezza, di paura, di rap
porti familiari e comunitari 
spezzati che le ha portate que
sto pomeriggio a reagire, a 
riunirsi per discutere nell'au
la magna della scuola di via 
De Gasperi. E' stata un'as
semblea imponente e « calda » 
di donne che sono state aiu
tate, incoraggiate, spronate 
dall'UDI a tirare fuori i loro 
problemi, a cercare un'inizia
tiva comune per affrontarli. 

C'erano le sfollate di As-
sago e di Bruzzano, quelle 
della zona B e della zona di 
rispetto, c'erano le dottoresse 
D'Acquisto e Grimaldi dei 
consultori che, stanche di ve
derle trattate da mesi come 
oggetti senza valore o malate 
di mente, si sono schierate 
apertamente con loro. Ma 
c'erano anche altre donne del-
l'UDl venute da lontano, da 
altre città, per sostenere la 
richiesta drammatica e ur
gente di riacquistare una di
mensione umana del loro vi
vere. il che significa una ca
sa, il lavoro, la sicurezza del 
futuro, la possibilità concre
ta e non a parole di poter 
procreare con serenità e non. 
come sta accadendo, « forza
te » a portare avanti nel tor
mento del dubbio le loro ri
schiose gravidanze. 

Quando la dottoressa Gri
maldi ha gridato nel micro
fono, con la voce piena di e-
mozione e di rabbia: « Vener
dì dite donne che volevano a-
bortire sono state respinte dal
l'ospedale di Desio e questa 
mattina una si e infilata una 
pompa di bicicletta nell'ute
ro », le centinaia di donne che 
riempivano la sala, sono am
mutolite come se avessero 
sentito ciascuna dentro di sé 
questa violenza. 

« Noi questa tragedia non 
l'abbiamo voluta, l'abbiamo 
subita » aveva detto subito 
all'inizio la Wanda, e «ra
desse sembra che la colpa 
sia nostra» aggiunge un'altra 
e ricorda quel pretore di 
Monza che invece di farla pa
gare airiCMESA vuol punire 
le donne che hanno abortito. 

Aborto, consultori, due pro
blemi centrali della condizio
ne femminile che oggi sono 
venuti fuori dal vivo, che 
aspettano di essere risolti non 
l'anno venturo ma adesso, su
bito e che interessano tutte 
le donne italiane costrette dal
l'ignoranza e dalla mancan
za di leggi e strutture sanita
rie adeguate a rischiare la 
pelle qui a Seveso come a 
Napoli, dove, ricordava Lucia
na Viviani dell'UDÌ naziona
le, <r ci sono le donne che 
non sanno come non concepi
re i figli e dopo il quarto 
o quinto, vanno dalla mam
mana ». Con il marito disoc
cupato, la famiglia in una 
stanza, quale altra scelta po
trebbero fare? 

Per questo le donne voglio
no i consultori, proprio per 
non dovere fare l'aborto che 
è sempre una violenza. 

« Io mi sono sposata in feb
braio. dice Silvana, e non so 
Quando potrò mettere al mon
do un figlio. Voglio sapere 
per quanti mesi, e spero pro-

^MpSfhe n#n„siano anni, do-
tto aspettare, quali rischi do
vremo affrontare. Nessuno ci 
dice niente, ma vi sembra po
co! In fondo questq riguarda 
tutta la mia vita, il mio fu
turo, il destino del mio ma
trimonio ». 

Sono parole che tolgono la 
illusione che la diossina ab
bia fatto del danno solo alle 
case, ai campi, ai mobili e 
alla pelle sensibile dei bam
bini. C'è una conseguenza pe
sante nei rapporti umani tra 
le persone, tra le mogli e i 
mariti, tra i genitori ed i loro 
figli, tra la gente che si co
nosceva e frequentava e che 
ora si trova divisa nei resi
dence di lusso di Assago e 
Bruzzano dove la vita ha per
so le sue dimensioni affettive 

« Voglio dire solo tre cose 
— dice la signora Scossin 
sfollata ad Assàgo —. Ilo per
so la casa, la famiglia e si 
sta rottnando anche il mio 
matrimonio. Venerdì scorso 
per la prima rolla abbiamo 
mangiato tutti e cinque assie
me. Con mio marito ormai si 
parla solo di diossina » 

Sentendo quello che succe
de alla sua anv.ca. anche Sii- j 
vana cerca di parlare. Ma non 
riesce a trovare la forza e re
spinge, con le lacrime agli 
occhi, il microfono. 

Continua Marta: « Eppure 
non siamo neanche comprese \ 
dalle altre donne di Seveso. 
finché dura la cuccagna, tien-
tela mi ha detto une; ma qua
le cuccagna? Ho lasciato la 
mia casa con tutto quello che 
c'era dentro e che mi era ca
ro. I giochi dei bambini so
no rimasti pure là e adesso 
non sappiamo più con cosa 
farli giocare e soprattutto do
rè. Viviamo in due metri per 
due, i piccoli bisogna tenerli 
in camera perchè nei corri
doi " disturbano " e ce h ri
mandano in camera a suon 
di altoparlante: 

• Già — risponde Nella che 
abita a Baruccana — io pen
so così perchè in fondo state 
meglio di me. che vivo in una 
casa coi servizi a trenta me
tri». 

L'atmosfera a questo punto 
si accende ancora di più. fin
ché interviene una ragazza che 
abita anche lei nella zona di 
rispetto ma che ha capito do
ve sta il problema. « Ho no

tato anch'io questa mancanza 
di solidarietà — dice — ma è 
colpa del fatto che non ve 
un'informazione seria Prima 
dicono che sì tratta di una 
cosa grave, poi minimizzano e 
così quelli che non sono di
rettamente colpiti e costretti 
ad abbandonare le loro case, 
finiscono per sottovalutare, 
per non capire il dramma de
gli abitanti della zona A che 
non hanno più la casa e non 
sunno neppure se avranno la 
salute ». 

Le donne insomma hanno 
detto oggi che sono stufe di 
questa situazione. Finalmente 
hanno trovato la forza di ana
lizzarla insieme non una per 
una nelle loro stanze d'alber
go. ma collegandosi alle altre, 
anche a quelle che forse non 
capiscono ma non certo per 
cattiveria. Insieme a loro og
gi c'erano pure alcune don
ne venute dal Friuli, dove vi
vono anch'esse strappate dal
le loro case, disseminate nel
le tendopoli, nelle baracche, 
negli alberghi. 

Maria ha parlato per loro: 
« Noi vi capiamo — ha detto 
— e sappiamo anche che il 
vostro problema per quanto 
riguarda la salute vostra e dei 
vostri figli è ancora più gra
ve ». 

Giovanna Milella 
I tecnici della Givaudan al lavoro durante uno dogli esperimenti per la bonifica della zona inquinata 
dalla diossina. 

Per due giorni scienziati a confronto per discutere il disinquinamento della zona di Seveso 

Ancora molta incertezza sui metodi 
da usare per combattere la diossina 
Scarsi i risultati ottenuti finora con gli esperimenti della Givaudan - Il progetto di una società 
emiliana - L'esperienza condotta negli USA nell'intervento del premio Nobel, Melvin Calvin 

MILANO. 24 ottobre 
Conclusione non certamente 

confortante del congresso in
ternazionale sulla diossina che 
si è tenuto a Milano nelle 
giornate di ieri e oggi: una 
valida soluzione, almeno im
mediata, per quanto riguarda 
il ritorno degli sfollati nelle 
zone inquinate, contrariamen
te alle più ottimistiche aspet
tative, non è emersa. 

Esaurita nella giornata di 
ieri la fase di aggiornamen
to sulle tecniche di individua
zione della sostanza e sulla 
sua azione tossica, tutte le 
proposte di decontaminazio
ne del territorio, avanzate a 
chiusura del simposio, hanno 
lasciato ampio spazio ad in
certezze. approssimatività di 
risultati e alcune addirittura 
scartate a priori per obietti
va impossibilità di attuazione 
pratica nel territorio. 

Il rappresentante della Gi
vaudan ha reso noti i primi 
risultati degli esperimenti con
dotti sui terreni inquinati me
diante l'irrorazione di due di
versi tipi di emulsione a ba
se di sostanze oleose. Gli olii 
avrebbero dovuto accelerare il 
processo di fotodegradazione 
della diossina ad opera dei 
raggi solari, ma i rilievi di 
controllo hanno appurato so
lo modeste variazioni di con
centrazione della sostanza, 
specie sulla vegetazione, men
tre invariate sono risultate le 
quantità di tossico negli stra

ti superficiali del terreno. Ol-
trettuto - la stagione attuale 
non favorisce certo un'idonea 
concentrazione di raggi ultra
violetti nella zona, ne è pen
sabile impiantare fonti artifi
ciali di queste radiazioni ( lam
pade al quarzo o simili) su 
tutto il territorio interessato 
dalla a nube ». 

Una società emiliana, sulla 
base delle indicazioni del La
boratorio chimico provinciale 
di Pisa, ha presentato un pro
getto di « estrazione » della 
diossina, secondo le normali 
tecniche di isolamento degli 
olii dalla sansa e dai vege
tali. Secondo i tecnici di que
sta società, già in contatto con 
le autorità sanitarie della Re
gione Lombardia, - sarebbe 
sufficiente lavare il terreno 
con dei solventi specifici ed 
a estrarre », senza distrugger
la, la sostanza tossica. La 
quantità finale di scoria otte
nuta avrebbe il vantaggio di 
poter essere confrontata con 
quella, nota, liberata dalla 
esplosione e di fornire per
ciò una precisa indicazione 
sul veleno disperso in questi 
mesi o penetrato negli strati 
più bassi del terreno a minac
ciare le acque della falda frea
tica. 

Tutto il procedimento ver
rebbe attuato in ciclo chiu
so con lavorazione automa
tizzata, adeguando a tale sco
po un qualsiasi impianto di 
estrazioni degli olii, da tem

po collaudati ed impiegati in 
gran numero nel nostro Pae
se. Il costo del progetto si 
aggirerebbe sui tre miliardi e 
il periodo di bonifica risul
terebbe relativamenfe breve, 
dell'ordine di qualche mese. 
Lascerebbe però insoluto il 
problema delle abitazioni, ne 
è possibile preventivare quan
te migliaia di tonnellate di 
terriccio dovrebbero essere 
sottoposte al trattamento, in 
quanto estremamente variabi
li si presentano le quote di 
profondità di penetrazione 
della diossina. 

Terza, suggestiva ipotesi. 
quella di invadere tutta la zo
na di particolari ceppi batte
rici, ipernutrendoli con ab
bondanti concimazioni per fa
vorirne la moltiplicazione, in 
grado di degradare biochimi
camente le molecole della 
diossina. In laboratorio sem
bra abbia funzionato, ma una 
simile a infezione » artificia
le su larga scala suscita mol
te perplessità. 

Le conclusioni sono state 
tratte nella tarda mattinata 
dal premio Nobel statuniten
se Melvin Calvin, che ha ri
portato un'esperienza condot
ta in tre Stati americani (Io-
wa, Kansas e Florida) in cui 
vi era stato un abbondante 
uso di erbicidi triclorofeno-
lici contenenti alte quantità 
di impurità rappresentate da 
diossina. 

«Posso affermare — ha di

chiarato Calvin — che il se
guente e l'unico metodo sicu
ro per ottenere una riduzio
ne di concentrazione del tos
sico dell'ordine del 90-99 per 
cento, in parte già anticipato 
dalle relazioni dei colleghi 
qui presenti, consiste in que
sto: mediante lo spargimento 
di "carbone attivo" si "cat
turano" le molecole di dios
sina. impedendo loro di pe
netrare ulteriormente nel ter
reno, permettendo la loro ri
mozione dalle abitazioni e so
prattutto non rendendole di
sponibili all'alimentazione sia 
animale che umana. Natural
mente può essere usata una 
qualsiasi altra sostanza con 
elevate proprietà assorbenti 
(cioè in grado di imprigiona
re la molecola del veleno) ma 
il carbone attivo è la più re
peribile e, a parità di atti
vità, la meno costosa. In se
guito, il normale e spontaneo 
processo di degradazione da 
parte dei microrganismi natu
rali del terreno e dei raggi 
solari finirà per far definitiva
mente scomparire il micidiale 
tossico dai territori inquina
ti. Negli USA, comunque, ci 
sono voluti tre anni per otte
nere risultati soddisfacenti, 
anche aiutando con opportu
ni "inoculi" di batteri il pro
cesso naturale ». 

a. me. 

Vaste battute ma senza esito in Lucchesia e nell'intera Toscana 

Si sono perse le tracce del bandito 
che ha ucciso l'agente a Montecatini 

Renato Vallamasca stava probabil«ente preparali1* la ffa§a del fratello da >n carcere della regione - Forse l'assas
sino ha trovato rifegtt presso «talché preoMkato della zona - Ooji a Capannorì i funerali dell'appuntato di PS 

DALL'INVIATO 
MONTECATINI. 24 ottobre 
L'assassino dell'agente del

la Stradale, il milanese Re
nato Vallanzasca. di 26 anni. 
rapinatore, evaso il 7 luglio 
dall'ospedale Bassi a Milano 
dove era ricoverato sotto sor
veglianza, è riuscito a far per
dere le proprie tracce. La 
caccia è continuata affanno
samente per tutta la notte e 
all'alba di stamane carabinie
ri e agenti con il mitra in 
pugno hanno setacciato la 
campagna attorno ad Alto-
pascio. Bientina. Lucca. Mon
tecatini. Le ricerche e i po
sti di blocco sono stati este
si a tutta la Toscana, ma il 
pericoloso bandito è ancora 
uccel di bosco. 

Non si esclude che abbia 
potuto trovare rifugio pres
so alcuni pregiudicati della 
Lucchesia o della Versilia. Le 
sue tracce si sono perdute ad 
Altopascio, lungo la Firenze-
Mare, dove ha abbandonato 
la vettura sottratta al pratese 
Italo Fiorenzoni fermato al 
casello di Montecatini. Si pre
sume che il malvivente ab
bia proseguito a piedi e quin
di la sua - presenza in nn 
piccolo centro come Altopa
scio non sarebbe passata cer
tamente inosservata. 

Gli investigatori sono pro

pensi a ritenere che l'assassi
no abbia raggiunto qualche 
amico. Del resto sembra che 
Vallanzasca si trovasse in To
scana per organizzare, eviden
temente con l'aiuto di altre 
persone, l'evasione del fratel
lo Roberto, detenuto in un 
carcere delia regione. Il maz
zo di fiori rinvenuto sulla 
« BMW » e che, come vedre
mo. ha permesso agli inqui
renti di giungere alla identi
ficazione dell'assassino dello 
appuntato Lucchesi. . molto 
probabilmente doveva servire 
per nascondere le armi per 
aegredire le guardie di cu
stodia. Sembra che il fratel
lo dell'omicida si trovi dete
nuto nel carcere di Lucca o 
di Massa. Ecco perchè gli in
quirenti non escludono che 
il Vallanzasca abbia potuto 
trovare rifugio da qualche 
pregiudicato locale e sfuggi
re così alle ricerche. A Chie
tina Uzzanese è stata effet
tuata una perquisizione in un 
cascinale alla quale • hanno 
partecipato circa 200 uomini: 
una segnalazione aveva dato 
per certa la presenza del ban
dito. 

La Identificazione dell'assas
sino è avvenuta a Milano. 
Una telefoto con l'immagine 
del bandito, presa dalla pa
tente falsa, era stata inviata 
alla questura di Milano. Al
la Squadra mobile non hanno 

avuto alcun dubbio nel rico
noscere nella foto una loro 
vecchia conoscenza: Renato 
Vallanzasca. autore di assal
ti a grandi magazzini del 
Nord. II colpo più clamoro
so lo mise a segno la sera 
dell'Epifania del 1972 quando 
con altri banditi assaltò il 
supermercato di viale Monte-
rosa. Era stato arrestato nei 
primi giorni dell'anno. 

Il Vallanzasca è stato iden
tificato grazie anche ad un 
altro particolare. Nel porta
bagagli della «BMW» ferma
ta dall'appuntato Bruno Luc
chesi e dall'agente Biagio A-
liperta, rimasto ferito da un 
proiettile che gli ha frattu
rato la gamba destra, era sta
to trovato, come abbiamo det
to. un mazzo di fiori. A Mi
lano. la polizia è riuscita a 
trovare il commerciante che 
aveva venduto quei fiori a 
piazza Brescia e a riconosce
re nel Vallanzasca il cliente. 
Il bandito, evidentemente, 
dopo l'acquisto dei fiori ave
va intrapreso il viaggio ver
so la Toscana. 

Sulla Firenze-Mare viaggia
va a oltre 200 all'ora. Una 
pattuglia della stradale che 
aveva visto passare la vettu
ra subito dopo il casello di 
Prato dava l'allarme via ra
dio. L'appuntato Lucchesi e 
l'agente Aliperta. che si tro
vavano vicino al casello di 1 

Montecatini, dalla parte del
la città, organizzavano subito 
un posto di blocco volante. 

La «BMW» targata Milano 
X85982 (auto e targa rubate) 
e arrivata poco dopo. Dopo 
il casello è stata bloccata. 
L'appuntato Lucchesi si è fat
to consegnare la patente in
testata a Renato Gatti. Il 
documento era falsificato in 
maniera grossolana. Il gra
duato 4ia invitato l'automobi
lista a seguirlo al vicino co
mando di polizia. Accanto al
la « BMW % è rimasto l'agen
te Aliperta il quale si è ac
corto che nel cruscotto del
l'auto c'era una grossa pisto
la. una « Smith and Wesson ». 

E' stato un attimo. Il ban
dito si è reso conto della 
scoperta, si è voltato di scat
to ed ha fatto fuoco contro 
il Lucchesi che è stramazza
to al suolo colpito in pieno 
petto. Poi ha rivolto l'arma 
contro l'agente Aliperta che 
ha invano risposto al fuoco. 
n bandito, attraversata l'au
tostrada, ha bloccato l'auto 
del Fiorenzoni con la quale 
si è allontanato in direzione 
di Altopascio. dove si sono 
perdute le sue tracce. 

Domani, alle 1539. a Ca-
pannori, si svolgeranno i fu
nerali dell'appuntato Bruno 
Lucchesi. 

Giorgio Sgherri 

ROMA. 24 ottobre 
Era avvelenata con un com

posto di cianuro l'acqua del
la « marrana » di Torre Spac
cata, a Roma, che ha causato 
la morte di una cinquantina 
di pecore. L'inchiesta, aperta 
immediatamente dopo la scon
certante morìa di bestiame, ha 
portato all'identificazione del
l'azienda da cui era stata sca
ricata la micidiale sostanza ed 
all'arresto del direttore del la
boratorio galvanico della dit
ta. L'uomo, Umberto Coltel
lacci. di 45 anni, è stato rin
chiuso in carcere con l'ac
cusa di « danneggiamento ag
gravato e avvelenamento di 
acque destinate a servizio pub
blico per aver colposamen
te versato in una marrana 
confluente nel fiume Aniene. 
che alimenta tutti ì pozzi del
la zona, circa 20 litri di com
posto di cianuro ». 

Ieri sera, appena ci si è re
si conto della reale gravità 
dell'episodio, il pretore Gian
franco Amendola ed il coman
dante dei Vigili del fuoco di 
Roma, ingegner Elveno Pasto
relli, hanno disposto una se
rie di misure di emergenza: 
oltre ad annunci radio tra
smessi periodicamente, sono 
stati inviati fonogrammi a tut
te le autorità cittadine per in
formarle della situazione e 
per vietare, oltre l'accesso di 
qualsiasi persona nella zona, 
anche il prelievo dell'acqua 
dei pozzi e di ogni genere di 
verdura colta nei campi cir
costanti. 

L'opera di bonifica è durata 
per gran parte della notte e 
nella giornata di oggi. Mentre 
i tecnici del laboratorio del 
veterinario provinciale e dei 
carabinieri inviavano al ri
spettivi gabinetti di analisi nu
merose ampolle piene dell'ac
qua infetta, i vigili del fuoco, 
con una idrovora, hanno im
messo in uno speciale camion-
cisterna oltre diecimila litri di 
liquido prelevato dalla marra
na e dai ruscelli circostanti. 
Dopo aver prosciugato una va
sta zona gli uomini del dott. 
Pastorelli hanno sparso su ol
tre due chilometri quadrati di 
terreno, dove sorgono abita
zioni. fabbricati e vari com
plessi industriali. ' delle for
ti dosi di ipoclorito di sodio. 
in modo da trasformare, per 
un processo di ossidazione, 
il cianuro in cianato di po
tassio, e renderlo cosi non 

più velenoso. Nel frattempo 
la marrana è stata ricoperta. 

Mentre procedeva l'opera di 
bonifica, i carabini?ri erano 
risaliti fino al laboratorio gal
vanico, che era al momento 
chiuso. Rintracciato il pro
prietario, questi è caduto m 
numerose contraddizioni e in
fine. messo di fronte ad una 
serie di precise contestazio
ni, ha ammesso che il com
posto velenoso proveniva dal
la sua azienda. L'uomo ha so
stenuto che, durante la lavo
razione di alcune strutture ed 
infissi di alluminio, un conte
nitore con circa venti litri di 
composto di cianuro si era 
rotto e che il liquido era de
fluito naturalmente m uno dei 
ruscelli che alimentano la 
marrana. • 

I carabinieri non sembrano 
però dare molto credito a que
sta versione dei fatti anche 
perchè, se un incidente del ge
nere fosse avvenuto realmen
te nella fabbrica, i responsa
bili avrebbero dovuto denun
ciarlo immediatamente, in 
considerazione del pericolo 
che avrebbe potuto arrecare 
a persone ed animali. Coltel
lacci è stato condotto in car
cere dc\d e a disposizione del 
magistrato per ulteriori inda
gini. Alla fabbrica sono stali 
apposti i sigilli e tutto il com
plesso è stato sequestrato per 
ordine del magistrato in at
tesa della conclusione degli 
esami. 

Nel corso della notte, erano 
morte altre pecore che ave
vano bevuto nei ruscelli del 
la zona. I primi animali ad 
essere avvelenati erano stati, 
nel pomeriggio di ieri, qua
rantadue, tutti appartenenti 
allo stesso gregge. Gli ovini. 
subito dopo l'abbeverata, era
no stati colti da spasmi ed 
erano morti, uno dopo l'al
tro, nel giro di pochissimi mi
nuti, sotto gli occhi incredu
li del pastore, che aveva av
vertito i carabinieri della 
compagnia Casilino. Quando 
gli agenti erano giunti sul 
posto, dando il via alle inda
gini, era ancora in vita solo 
un agnello. La sua agonia è 
stata la più lunga: forse ave
va bevuto pochissima acqua 
o forse, arrivato il suo tur
no, l'onda avvelenata era qua
si completamente passata, ad
dentrandosi ancora più avan
ti nei campi. 
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